
Su di essa affacciano i resti di un antico
tempio, oggi inglobato nella chiesa di
Sant’Ansano, il vicino arco di Druso�
e la casa romana�, ricca abitazione
signorile del I secolo d.C. riportata alla
luce tra la fine dell’Ottocento e gli inizi
del Novecento. Ulteriori testimonianze
del periodo romano sono nel Museo
Archeologico Nazionale, da cui si acce-
de al Teatro Romano�, edificato nel I
secolo d.C.
Le poderose mura che racchiudevano l’a-
bitato in epoca romana, ancora oggi ap-
prezzabili in vari tratti della città, venne-
ro sostituite alla fine del XIII secolo da
una nuova cinta difensiva, resasi neces-
saria per contenere lo sviluppo dei “nuo-
vi” borghi. È a questo periodo che risale
la riedificazione della cattedrale�, più
volte rimaneggiata, al cui interno è il no-
to ciclo raffigurante le Storie della Vergi-
ne, affrescato da Fra Filippo Lippi tra il
1467 e il 1469. Oltre alla vicina chiesa dei
Santi Simone e Giuda� e di quella di
Sant’Eufemia➓, all’interno del recinto
vescovile e parte integrante della visita al
Museo Diocesano, si segnalano la roma-
nica chiesa di San Gregorio�11, all’estre-
ma propaggine dell’omonimo borgo, svi-
luppatosi in direzione nord, e, fuori dal-
le mura, la basilica di San Salvatore�12, ra-
ro edificio probabilmente dell’VIII se-
colo. La vicina chiesa di San Ponziano�13,
dedicata al santo patrono cittadino, è no-
tevole soprattutto per la cripta e la facciata
romanica.

Storia della città 
Le più antiche tracce dell’abitato, rinvenute
sul colle della Rocca, risalgono alla fine del
secondo millennio. Nel VI secolo su que-
sto stesso sito venne costruito un tempio de-
dicato a divinità umbre e nell’area dell’at-
tuale cattedrale venne collocata una ne-
cropoli. Cinto di mura poligonali risalenti
alla fine del IV secolo, il centro venne con-
quistato dai Romani, che nel 241 a.C. fon-
darono la colonia di Spoletium, poi divenuta
municipium nel 90 a.C. Notevoli edifici sia
civili che religiosi ne testimoniano la flori-
dezza: la casa romana dell’inizio del I se-
colo d.C., l’anfiteatro, il teatro, il ponte San-
guinario, l’arco di Druso, i resti della basi-
lica e del tempio nell’area del foro, attua-
le piazza del Mercato. 
Fondamentale roccaforte in virtù della sua
collocazione lungo la via Flaminia, Spole-
to venne occupata dai Goti di Totila nel VI
secolo d.C., che edificarono una fortezza sui
resti del romano anfiteatro. Riconquistata
da Narsete, nel 570 la città divenne capi-
tale del Ducato longobardo che, passato
successivamente a dinastie franche, si
mantenne florido e indipendente fino al XII
secolo, per poi divenire, nel 1198, provin-
cia dello Stato della Chiesa.
Nel 1358 il cardinale Albornoz, incaricato
da papa Innocenzo IV di rafforzare il po-
tere della Chiesa, la scelse come centro stra-
tegico della riconquista. Ne è emblema la
Rocca, da quel momento sede dei gover-
natori pontifici ed oggi elemento incon-
fondibile del panorama cittadino. Fino al-

la fine del XVIII secolo la città legò le sue
alterne fortune al dominio papale e della
nobiltà ad esso collegata, che spesso affer-
mò il suo ruolo predominante attraverso l’e-
dificazione di nobili palazzi che ancor og-
gi ne connotano fortemente il medievale as-
setto urbanistico. 
Da questo inesorabile clima di decadenza
politica, pur animato da alterni episodi di
ribellione e sottomissione, Spoleto sembrò
riscattarsi solo in seguito all’occupazione
francese (1809-1815) con la sua elezione a
capoluogo del Dipartimento del Trasime-
no. Definitivamente declassata dopo l’Unità
d’Italia a favore di Perugia, fu dotata di
molteplici strutture militari, che tuttavia
non ne arginarono il progressivo decadi-
mento, cui neppure vari tentativi di inve-
stimenti industriali seppero porre rimedio.
Solo dal secondo dopoguerra la città è ri-
uscita in qualche modo a reagire alla poco
favorevole situazione economica, anche
grazie a numerose manifestazioni cultura-
li ancor oggi di grande rilievo per il rilan-
cio dell’economia turistica. 

Il Museo Nazionale 
del Ducato di Spoleto:
la sede e la raccolta 
Inaugurato nel 2007, il museo raccoglie
opere e materiali provenienti dalle colle-
zioni civiche, da raccolte diocesane e sta-
tali, quest’ultime in parte mai prima espo-
ste, in grado di documentare l’origine e
lo sviluppo del Ducato di Spoleto. È al-
lestito all’interno della Rocca, imponen-
te fortificazione edificata a partire dal
1360 sulla sommità del colle Sant’Elia per
volere del cardinale spagnolo Egidio Al-
bornoz. Il progressivo restauro degli am-
bienti e delle decorazioni, che ancora ne
ornano le pareti, ha permesso il recupe-
ro pressoché integrale dell’originaria co-
struzione, divenuta di proprietà comunale
nel 1860 e da allora fino al 1982 adibita
a carcere. 
Il museo si distribuisce in due spazi at-
torno al cortile d’onore, uno al pianter-
reno e l’altro al primo piano, a loro volta
articolati in quindici sale. Comprensiva di
materiali dal IV al XV secolo, la raccol-
ta cronologicamente illustra la storia del-
la città e del suo territorio, evidenzian-
done la complessità e, al contempo, la so-

stanziale unità culturale, anche dopo la ca-
duta del Ducato longobardo. Materiali
provenienti da aree funerarie e da edifi-
ci di culto del IV secolo danno conto del-
le prime comunità cristiane del territorio
e, in particolare, del fenomeno del mo-
nachesimo, diffuso in tutta la montagna
spoletina, soprattutto nel vicino Monte-
luco. Le opere dal VI al IX secolo testi-
moniano la floridezza di Spoleto, quale
capitale di uno dei ducati longobardi più
importanti della penisola: dai pavimenti
musivi ai corredi tombali, questi ultimi
sono di assoluto rilievo non solo per il lo-
ro pregio artistico, ma anche per la co-
noscenza dei riti funebri e dell’organiz-
zazione sociale. Numerose sculture e pit-
ture dal XII al XV secolo documentano
infine l’evoluzione artistica nella città e nel
territorio. Il percorso espositivo è util-
mente corredato da pannelli illustrativi
che danno conto della funzione storica di
ciascun ambiente attraversato.

Egidio Albornoz
e le rocche nel territorio umbro
Nato in Spagna tra il 1300 e il 1310, Egi-
dio Albornoz si laureò a Tolosa. Qui, pres-
so la corte del re Alfonso XI di Castiglia,
di cui fu cancelliere, divenne arcivescovo.
Dopo la morte del regnante, si trasferì al-
la corte pontificia di Avignone, dove si fe-
ce apprezzare per le sue intelligenti doti di
mediatore. Nominato cardinale, fu invia-
to in Italia dal papa come “Vicario gene-
rale dei Dominii ecclesiastici” con il com-
pito di restaurare il potere sul territorio
della Chiesa, indebolito dalle frequenti lot-
te tra Signorie e Comuni e ulteriormente
compromesso dallo spostamento della se-
de pontificia da Roma ad Avignone. 
La lunga missione in Italia, intrapresa nel
1353 e conclusasi nel 1367, anno della sua
morte, aveva lo scopo di pacificare e ri-
organizzare lo Stato della Chiesa in pre-
visione del ritorno della sede papale a Ro-
ma. Albornoz perseguì l’obiettivo con at-
teggiamento duttile e intelligente, sebbe-
ne sempre fermo nel ribadire lo scopo ul-
timo della piena restaurazione dell’auto-
rità papale e del recupero integrale dei ter-
ritori perduti.
La determinazione politica, militare e di-
plomatica con la quale perseguì i suoi sco-

pi trova piena manifestazione nella co-
struzione di un sistema di roccaforti, con-
creti simboli della forza del riaffermato
potere, distribuite nei territori dell’Um-
bria, delle Marche e della Romagna. Stru-
menti di difesa per la pace cittadina, le roc-
che furono però soprattutto simbolo di
dominio, atti a garantire l’obbedienza e la
sottomissione del popolo alla Chiesa, del-
la cui azione di conquista divennero il più
evidente emblema. Così fu anche per la
rocca di Spoleto, simile ad un castello si-
gnorile, alla cui realizzazione il cardinale
chiamò l’illustre architetto Matteo di Gio-
vannello da Gubbio, detto il Gattapone.
A dominio del vasto territorio della con-
ca di Terni l’Albornoz fece costruire la
rocca di Narni, anch’essa oggi recupera-
ta a sede museale; ad Orvieto venne eret-
ta un’altra fortificazione su disegno di
Ugolino da Montemarte, di cui oggi po-
co resta rispetto all’originaria imponen-
za; ad Assisi, sulla sommità del colle Asio,
venne riedificata sui resti di una fortezza
dei tempi di Federico Barbarossa una
complessa struttura militare, anch’essa in-
teramente recuperata e visitabile. Delle
rocche di Todi e di Spello, rispettivamente
erette nel 1373 e nel 1358, rimangono at-
tualmente poche tracce.

I Longobardi e Spoleto
Fu l’irruzione dei Longobardi, popola-
zione di stirpe germanica, a rompere l’u-
nità politica della penisola italiana nel VI
secolo d.C. Entrati attraverso il Friuli nel
568, essi strapparono ai Bizantini una lar-
ga parte del territorio continentale a sud
delle Alpi, senza tuttavia poter costituire,
almeno inizialmente, un dominio omoge-
neo e contiguo. Le terre sottomesse ven-
nero raggruppate in due grandi aree: la
Langobardia Major, dalle Alpi all’odierna
Toscana, e la Langobardia Minor, che in-
cludeva i territori posti a sud dei possedi-
menti bizantini. Mentre la Langobardia
Majorfu frammentata in numerosi e mu-
tevoli ducati e gastaldati, la Minorconservò
per l’intera durata del regno longobardo
(568-774) una notevole stabilità istituzio-
nale, rimanendo sempre articolata nei due
ducati di Spoleto e di Benevento. 
Il Ducato di Spoleto fu fondato nel 576
circa da Faroaldo I, cui successe Ariolfo,
che proseguì nell’opera di espansione a
danno dei vicini territori bizantini. I con-
fini del Ducato furono tuttavia assai in-
stabili e mutarono ripetutamente duran-

te tutto il regno: in generale, confinava a
est con il mare Adriatico, a sud con il Du-
cato di Benevento e per il resto con il  ter-
ritorio dell’esarcato bizantino in Italia. In
questo instabile assetto territoriale, Spo-
leto rivestì un’evidente importanza stra-
tegico-militare, soprattutto per il fatto di
trovarsi al centro dell’assetto viario dei
possedimenti longobardi, dal cui potere
centrale si mantenne tuttavia sempre
piuttosto indipendente. Nel VII secolo, la
conversione al cattolicesimo dei re lon-
gobardi Agilulfo e Teodolinda legittimò
la penetrazione della religione cristiana
nei domini longobardi e quindi anche nel
Ducato di Spoleto. Fu proprio al suo in-
terno che intorno al 680 sorse l’abbazia
di Farfa, in Sabina, il più vasto monaste-
ro longobardo dell’Italia centrale.
Le lotte interne tra il potere centrale e il Du-
cato, che sempre di più rivendicava la pro-
pria indipendenza, condussero nell’VIII se-
colo alla destituzione del duca Trasamon-
do II e l’elezione di Agiprando, nipote del
re. Fu l’inizio della progressiva perdita del-
la tradizionale autonomia del Ducato, dal
774 governato da dinastie franche e, nel
1198, con il medesimo nome ma con un am-
bito territoriale fortemente diminuito, de-
finitivamente annesso allo Stato pontificio,
di cui  divenne una semplice provincia.

Museo Nazionale del Ducato di Spoleto
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La denominazione Ducato di Spoleto sussiste ancora
nella carta di Mercatore del 1589

Lastra longobarda

La città e il museo�M

Spoleto è una città straordinariamente
ricca di monumenti, riflesso di vicende
storiche che non hanno conosciuto in-
terruzioni, dall’età protostorica fino a
quella contemporanea. Già solo arri-
vando si è subito avvertiti della sua ric-
chezza: giungendo da sud si è accolti dal
maestoso prospetto del trecentesco pon-
te delle Torri�, alto circa 80 metri, e dal-
la poderosa mole della Rocca alborno-
ziana	, sede del Museo Nazionale del
Ducato�M, cui fa da contraltare, nel fitto
bosco di Monteluco, la chiesa di San Pie-
tro
. Arrivando da nord bene si ap-
prezza lo sviluppo dell’abitato, estesosi
dall’età moderna nella fertile pianura spo-
letina.
Il fulcro della città antica è identificabi-
le nell’odierna piazza del Mercato�.



1) Fronte del sarcofago di Ponzia, IV secolo d.C. 

La lunga iscrizione metrica ricorda Ponzia, matrona di nobile famiglia morta nella pri-
ma metà del IV secolo. Caduta da un cocchio nel corso di un viaggio verso Treviri, fu
deposta presso l’oratorio di San Giovenale a Macerino, nei pressi di Carsulae. Al cen-
tro del sarcofago resta traccia di un tondo con il busto del Salvatore. Dallo stile sobrio
e sintetico, il sarcofago, in due frammenti, attesta la vitalità artistica dell’area spoleti-
na nei secoli di passaggio tra l’età romana e la tarda antichità.

2) Lucerne 
V-VI secolo 

Nel IV secolo il Cristia-
nesimo è ormai diffuso
tra tutti i ceti della po-
polazione, influenzan-
do anche la produzione
artistica e artigianale,
che ai modelli pagani ag-
giunge i simboli della

nuova religiosità. Una testimonianza nel territorio spoletino delle pratiche legate alla
cura dei morti sono le lucerne, provenienti sia dal mercato straniero che prodotte lo-
calmente, con raffigurazioni di cristogrammi variamente rappresentati, di croci semplici
o monogrammate, di animali dal forte valore simbolico come l’agnello e il pavone.

8) Coppia di leoni, fine XII - inizio XIII secolo

In breccia rosa, i due leoni provengono dall’area della chiesa di San Nicolò di Spole-
to. Elementi tipici della scultura monumentale romanica, erano probabilmente posti
all’ingresso di una chiesa, for-
se la stessa San Nicolò o la pree-
sistente dedicata a San Massi-
mo, demolita per l’edificazione
della prima. Simboli cristolo-
gici, guardiani del luogo sacro,
sono simili a quelli presenti in
altre chiese spoletine del XII e
XIII secolo.

11) Maestro di Sant’Alò
Reliquiari (Crocifisso portatile e due tavolette con santi), XIV secolo 

L’ex monastero di Sant’Alò a Spoleto era sede di una comunità di monache benedet-
tine, la cui prima sede cittadina fu la chiesa di San Paolo inter vineas, luogo di prove-
nienza di questi reliquiari. Molto probabilmente furono commissionati per contenere
le numerose reliquie che papa Gregorio IX donò alla comunità spoletina. L’autore, ar-
tista locale partecipe del clima di rinnovamento acceso in Umbria dal cantiere della
basilica francescana, è così convenzionalmente chiamato proprio per queste opere. Il

Crocifisso portatile contiene alcune reliquie in una piccola
teca ricavata nella cimasa ed è dipinto in entrambe le facce
su fondo oro. Le piccole tavolette rettangolari presentano
invece due folte parate di sacri personaggi, descritti con un
tratto realistico che contrasta con l’arcaismo del fondo oro. 

3) Mosaico pavimentale, VI secolo 

In un’area oggi coltivata ad orto, nei pressi della chiesa di San Marco, sorgeva un edificio
religioso con la medesima in-
titolazione, già esistente nel VI
secolo e congiunto ad un mo-
nastero benedettino. Questa
pavimentazione musiva figu-
rata, di certo pertinente all’e-
dificio più antico, proviene dal-
la sacrestia dell’attuale chiesa. 

7) Sarcofago di Sant’Isacco, XII secolo 

Tra il IV e il V secolo è documentata la presenza di eremiti nelle grotte della Valnerina e di
Monteluco presso Spoleto. Qui, nel 528 circa, sant’Isacco Siro fondò una chiesa al fine di
accogliere quanti, come lui, desiderassero fare vita eremitica. Intitolata al martire Giulia-
no, la chiesa fu ricostruita nelle forme attuali nel XII secolo e il corpo del santo fondatore
venne riposto all’interno di questo sarcofago.
Nel 1502 Alessandro VI soppresse la chiesa con l’annesso monastero e le reliquie del san-
to furono traslate entro le mura cittadine. Il sarcofago venne invece venduto nel 1810 ad
un muratore di Spoleto, che lo utilizzò come vasca per l’acqua. Illegalmente posto sul mer-
cato all’inizio del Novecento, fu acquistato dallo Stato per la città di Spoleto.
Realizzato in pietra calcarea da un anonimo scultore romanico, il grande sarcofago, a va-
sca, è ornato sulla fronte da un clipeo con al centro il Redentore benedicente a mezza fi-
gura circondato dai simboli dei quattro evengelisti. Il fregio è chiuso all’estremità da due
talamoni barbuti; nella parte superiore e in quella inferiore corrono due motivi ornamen-
tali a treccia.

10) Ignoto pittore del XIII secolo
Tavoletta con Redentore, XIII secolo

Si tratta del più antico tra i reliquari di Sant’Alò, destina-
to a custodire la punta di una spina della corona di Cristo.
La piccola tavoletta rettangolare, con l’effige del Cristo be-
nedicente, è una lamina dorata e finemente filigranata, ador-
na di pietre preziose incastonate. Due sono le ipotesi cir-
ca la sua esecuzione: è opera di un raffinato orafo e mi-
niatore veneziano o, come suggeriscono alcuni elementi,
è di importazione orientale. 

12) Ignoto pittore spoletino del XIV secolo
Madonna con il Bambino e storie della Passione di Cristo, prima metà del XIV secolo

La tipologia del dossale è quella consueta dell’area umbra e toscana: forma rettangolare
sviluppata in senso orizzontale con al centro la Madonna in trono con il Bambino e ai lati
le scene con storie della Passione di Cristo. 
La pittura semplice e velo-
ce, con marcati segni neri di
contorno, la ascrive ad un
anonimo maestro dell’area
della “scuola spoletina”,
caratterizzata dalla com-
mistione della tradizione
romanica locale con le no-
vità della pittura assisiate. 
In origine appartenente al-
la collezione Spiridion di
Roma, poi collezione Gal-
lotti, fu acquistato dallo
Stato nel 1988.

4) Corredo funebre 
(Tomba n. 3), VI-VII secolo 

A breve distanza dall’odierna Noce-
ra Umbra furono ritrovati nel 1897, in
prossimità dell’antico tracciato della
via Flaminia, importanti sepolcri di età
longobarda. Le 165 tombe scavate
hanno portato alla luce significativi
corredi funebri. La necropoli di No-
cera, usata fino al 630 circa, ha resti-

tuito anche tombe di persone della classe dominante, che illustrano, tra l’altro, la progres-
siva adozione dei costumi romani e la cristianizzazione del popolo longobardo.

5) Lastra a fogliami, VIII-XIX secolo

In marmo italico, la lastra doveva appartenere al pluteo
di una recinzione, oppure essere parte di un altare. Pro-
vieniente dalla basilica suburbana dei Santissimi Apostoli,
edificata alla fine del IV secolo nei pressi della via Fla-
minia, è ornata con motivi vegetali. È uno degli esempi
più interessanti della scultura decorativa altomedioevale
a Spoleto.

6) Lastra ad arcate con figure di apostoli, X-XI secolo

Proveniente dalla chiesa suburbana dei Santissimi Apostoli, la lastra doveva essere parte
del paliotto d’altare o del
pluteo di recinzione. I due
santi, forse Giacomo e Luca,
sono inseriti entro arcatelle
decorate. Nei pennacchi so-
no raffigurate due colombe
e i simboli evangelici in uno
stile che ricorda assai da vi-
cino l’arte bizantina. 

9) Maestro di Cesi
Crocifisso ligneo, XIV secolo

Realizzata per l’ex monastero spoletino del-
la Stella, l’opera è particolarmente inte-
ressante perché testimonia il perdurare, fin
tutto il Trecento e anche oltre, dell’icono-
grafia arcaica del Cristo triumphans, cioè vittorioso e
trionfante sulla morte. Nella cimasa è effigiato il Cri-
sto benedicente; nei terminali di sinistra e destra so-
no i santi Stefano e Tommaso, ai quali la chiesa del mo-
nastero era dedicata. Ai lati del Cristo, le figure do-
lenti della Vergine e di san Giovanni, ai cui piedi fi-
gurano san Francesco a sinistra e san Domenico a de-
stra. L’autore è così convenzionalmente chiamato per
un paliotto nella chiesa di Santa Maria di Cesi, pres-
so Terni, opera dalla quale si è partiti per ricostruir-
ne la produzione.

13) Ignoto scultore umbro del XIV secolo
Coppia di lastre con cavalieri in lizza, XIV secolo

In marmo italico, provengono dal ponte della Ponzianina che, a ridosso della cerchia ur-
bica medievale, attraversava il torrente Tessino nella parte nord della città. Probabilmente
facevano parte di una porta delle antiche mura e furono poi reimpiegati come materiale da
costruzione nelle spalle del ponte. Il cavaliere in lizza, in origine vessillo militare, è lo stem-
ma del Comune di Spoleto.

14) Ignoto scultore umbro del XIV secolo
San Ponziano, prima metà del XIV secolo

La statua lignea policroma ritrae il giovane Ponziano, santo martire nel 175 d.C. sotto l’im-
peratore Antonino e patrono di Spoleto. Proveniente dalla cripta dell’omonimo monaste-
ro, era collocata sopra il coperchio del sarcofago del santo, alloggiato all’interno di una nic-
chia che conserva ancora l’affresco con una Crocifissione tra due Marie e l’anima di Pon-
ziano portata in cielo. L’epoca del dipinto, databile alla prima metà del Trecento, fornisce
un utile termine di riferimento anche per l’esecuzione della scultura.

16) Niccolò di Liberatore detto L’Alunno  
Trittico di Santa Maria delle Grazie, 1475 circa

Il panorama pittorico del Rinascimento spoletino fu vivacizzato dall’apporto di artisti
forestieri, come il folignate Niccolò Alunno che dipinse questo trittico per l’eremo di
Santa Maria delle Grazie presso Monteluco. 
Al centro figura la Madonna delle Grazie, cui l’eremo era intitolato, nel XV secolo in-
vocata a protezione della peste, tra la Vergine con il Bambino e san Giovanni Battista.
Nel pannello con il Battista, di qualità inferiore rispetto agli altri due, è stata ricono-
sciuta la mano di Ugolino di Gisberto da Bevagna, che lavorò accanto all’Alunno a par-
tire dal 1458.

15) Jacopo Vincioli  
Madonna con il Bambino e santi francescani,
ultimo quarto del XV secolo

I quattro personaggi che attorniano la Vergi-
ne - san Francesco, il beato Simone da Col-
lazzone, san Bernardino e sant’Antonio di Pa-
dova - dichiarano la provenienza francesca-
na dell’opera. Essa apparteneva infatti all’ar-
redo della chiesa cittadina intitolata ai Santi
Simone e Giuda, eretta a partire dal 1254 cir-
ca in onore di Simone da Collazzone, ma in-
titolata ai due santi apostoli poiché il proces-
so di canonizzazione del francescano non ven-
ne mai concluso. Il prolifico artista spoletino
risente sia dall’arte di Benozzo Gozzoli che dei
caratteri della pittura di Niccolò Alunno.
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